
Tra Stato 
e mercato 

ECONOMIA E LAVORO 

Braccio di ferro sul destino delle aziende a Partecipazione statale 
Pomicino: «Bisogna vendere. Spa per gli enti elettrico e petrolifero» 
De Michelis: «Attenzione». Cagliari: «Pensiamo alle strategie» 
Nobili: «Chi compra?». Borghini: «Servono strategie industriali» 

Scontro aperto sulle privatizzazioni 
I presidenti di Eni, hi, Efim, Enel si ribellano alle cessioni Franco Nobili; in basso, da sinistra, Gaetano Mancini e Gat fiele Cagliari 

Privatizzazioni: è di nuovo scontro. Patrucco (Con
findustria) vuole cessioni «vere». Pomicino (mini
stro del Bilancio: «Via Crediop, Imi, beni demaniali. 
De Michelis (ministro degli Esteri): «Non trattare le 
Partecipazioni statali come uno scrigno polveroso». 
Cagliari (Eni), Viezzoli (Enel) Mancini (Efim),No
bili (Iri): «Niente svendite». Borghini (Pds): «Manca 
una strategia industriale». 

GILDO CAMPMATO 

• i ROMA: 'Le privatizzazioni 
devono andare avanti»: il mini
stro del Bilancio Paolo Cirino 
Pomicino approfitta di un con
vegno organizzato dalla com
missione Bicamerale sulle Par
tecipazioni Statali per dire che 
lui non vuol proprio rinunciare 
al 5.600 miliardi iscritti in Fi
nanziaria come introiti da ces
sioni di patrimonio pubblico. 
A dire il vero, pio che una di-
smissioae in grande stile come 
continua a chiedere il prol. 
Scognamiglio, autore dell'or
mai arcinoto rapporto sulle 
privatizzazioni, Pomicino sem
bra pensare soprattutto a qual
che vendita Immediata giusto 
per incamerare un po' di soldi. 
Ecco allora rilanciata la cessio
ne del Crediop (in lista d'atte
sa c'è U San Paolo) che do
vrebbe portare nelle casse sta
tali, si spera, circa 2.000 miliar
di: «Stiamo valutando con la 
Banca d'Italia gli aspetti tecni
c i Contiamo di portare a ter
mine l'operazione entro que
st'amo». Tanto per restare In 
tema di banche, anche per l'I
mi viene confermato il loglio di 
via, non Importa che appena 
qualche giorno fa il vice segre
tario del Psl Amato abbia so
stenuto che questa cessione 
servirebbe poco al bilancio 
statole, soprattutto «e l'istituto 
finisse alla Cariplo: «Credo che 
Amato non sia contro la ces
sione deDImt quanto sia inte
ressato all'assetto finale dell'i
stituto. Su questo si può trovare 
un accordo», ha risposto ieri 
Pomicino. 

Banche a parte. Il ministro 
del Bilancio vuol buttare sul 
mercato i beni Immobiliari: «le 
cessioni potrebbero avvenire 
attraverso un consorzio di ban
che con cui sono già avviati i 
contatti»; In vendita è anche 
l'Allvar. «PuO essere ceduta a 
Balilla». Quindi una conferma: 
il governo, se mai ce la farà a 
passare le secche della crisi, 
presenterà entro un mese 11 di
segno di legge per la trasfor
mazione di ui i ed Enel in so
data per azioni. I soldi della 
collocazione dei titoli, avverte 
Pomicino in polemica con il 
presidente dell'ente petrolifero 
Cagliari, finiranno nelle casse 
de l» Stato non in quelle degli 
enti: «Se l'Eni vuole soldi, quoti 
le sue aziende». 

Se Pomicino batte cassa. De 
Michelis avverte di non consi
derare le Partecipazioni Statali 
•un polveroso scrigno»: esse, al 

Un quarto 
del settore 
industriale 
per fatturato 

•IROKA. I dati pio recenti ri
salgono al 1989, e sono slati 
presentati ieri dall'on. Caloge
ro PumUla, estensore dell'Inda
gine sull'Internazionalizzazio
ne delle Partecipazioni statali 
Da questi dati si ricava che il si
stema delle Ppss rappresenta 
In Italia, in termini di fatturato, 
circa il 25% del settore indu
striale complessivo, con un vo
lume di investimenti superiore 
ai 20mila miliardi Quando si 
passa agli occupali la quota 
scende un po', al 10% sempre 
nell'industria. ' 

Con gli enti di gestione Iri, 
Eni ed Efim, l'Impresa pubbli
ca e presente ne) settori a tec
nologia a^nzata: telecomuni
cazioni (coti la Stet), aerospa
ziale e sistemi di difesa (con la 
Flnmeccanica). Consistente 
anche l'avamposto nei settori 
ad alta intensità di capitale 
(energia, infrastrutture, indu
strie estrattive, siderurgia, im
piantistica, trasporti). In tal 
modo - scrive Purnilia - «ben si 
intende che una situazione di 
difficolti delle Ppss si ripercuo
te sul sistema industriale nel 
suo complesso. 

contrario, potisono contribuire 
all'ingresso del paese nel mer
cato globale purché le si doti 
di una strategia, non di pro
grammi comi; quelli predb.po-
sti dagli enti «che sembrano ti
rati con il ciclostile sulla falsari
ga di quelli di molti anni fa 
quando la difettiva era soprav
vivere». L'intemazionallzzazic-
ne del paese è uno dei compiti 
che De Michelis assegna alle 
Partecipazioni Statali («anche 
l'Eni dovrebbe fare di più»". In 
questo campo nemmeno i pri
vati, sinora, hanno dato grandi 
prove di sé: «L'internazionaliz
zazione di Cuccia e stata quel
la tra quattro amici per difen
dere la cassaforte di casa ed 
impedire che qualcuno ci met
tesse le mani». Per De Michelis 
bisogna andine all'estero a fa
re shopping, giusto il contrarlo 
di quel che ha fatto in Spagna 
la Fiat abbandonando un inve
stimento strategico come la 
Seat per contingenti ragioni fi
nanziarie. De Michela dice 
che se l'Italia si trova indietro è 
perchè e mancata una «scelta 
strategica» che facesse del 
paese un sistema. Questo per
che e mancata una classe diri
gente, un «establishment». «Un 
establishment o una leader
ship?», gli ha ribattuto caustico 
Scognamiglio. 

«Si continuano a dare rispo
ste di carattere congiuntura le», 
ha accusato il vice presidente 
della Conflndustria Patrucco: 
•L'internazionalizzazione può 
trasformanti nella delndusrral-
lizzazione. la nostre imprese 
rischiano di andare all'estero 
non per comprare, ma per tra
sferirvi produzioni che da noi 
costano troppo». Sulle privatiz
zazioni Patrucco non ha dub
bi: bisogna andare avanti sen
za tentennamenti e senza na
scondersi dietro le «false di
smissioni», cioè le «privatizza
zioni» fatte con la cessione del
le sole quote di minoranza. 
Quindi Patrucco lancia un'ac
cusa al politici: «Si sono man
tenute protette le aree di debo
lezza. Ciò ha impedito la sele
zione dell'establishment». Ulti
mo esempio? Il recente au
mento dei fondi di dotazione 
agli enti a partecipazione ina
lale. Immediata la replica di 
Pomicino: «Dal 1987 al 1991 ti
ri ha avuto dallo Stato 9.500 
miliardi. La Fiat di miliardi ne 
ha presi 8.500. Senza conside
rare cassa integrazione e pen
sionamenti». 

Gianfranco Borghini, mini-

Nuova «pax» 
imprenditoriale 
Parma 
si ricandida 

• i PARMA. Si celebrerà a Par
ma la «pax imprenditoriale» fra 
Confindustria e Lega delle 
cooperative? Dopo I inatteso, 
ma gradilo intervento del vice
presidente degli Industriali pri
vati Carlo Patrucco al recente 
congresso della Lega, potreb
be esserci un nuovo Importin-
te appuntamento. Inlerveronn-
do ieri al convegno della Lega 
dell'Emilia Romagna su pub
blico e privato, il presidente 
della Banca del Monte di Par
ma Beniamino Ciotti, ha detto 
- ricordando il convegno di un 
anno fa della Confindustria sul 
funzionamento dei - servizi 
pubblici - di '/olerai Impegnare 
per realizzare nella citta duca
le un «vertice fra il presidente 
della Conllncustria, quello del
ta lega dell'' cooperative, il 
presidente del Consiglio, Il mi
nistro dell'Industria, i rappre
sentanti delle altre organizza
zioni economiche, per affron
tare i problemi del "sistema 
Italia" in vista dell'Integrazione 
europea». Pronta l'adesione 
del presidente della Lega Lan
franco Turci: già al congrego 
aveva detto che coop e indu
striali hanno parecchi obiettivi 
comuni per realizzare. 

stro ombra dell'Industria, ritie
ne sbagliato un approccio 
ideologico alle privatizzazioni. 
Il vero problema è la strategia 
industriale del Paese. Lo «Stato 
azionista» deve indicare le fi
nalità generali. Poi, saranno gli 
enti a regolarsi, a cedere quel -
che non ritengono importante 
per la realizzazione delle loro 
missioni industriali: «Il proble
ma del debito pubblico non 
c'entra». Piuttosto, si tratta di ri
formare profondamente gli en
ti a partecipazione statale, ri-
definirne funzioni, finalità pro
duttive, assetti industriali: «Cosi 
come sono non possono pia 
funzionare». Si parla tanto di 
«sistema paese», accusa Bor
ghini, ma la realtà è esatta
mente l'opposto: non solo non 
si riescono a fare collaborazio
ni pubblico-privato, ma anche 
tra il pubblico prevalgono «l'a
ziendalismo, la difesa di inte
ressi limitati, le ingerenze del 
potere politico ivi compresi a 
volte anche i sindacati e l'op
posizione». Se non si definisce 
una politica industriale «attiva» 
a sostegno della trasformazio

ne delle imprese ed una politi
ca 'indiretta» che qualifichi 
Cambiente» in cui esse opera
no, l'industria italiana rischia 
di fare l'internazionalizzazione 
non comprando ma facendosi 
comprare. 

I più diretti interessati alle 
cessioni, ovvero I presidenti 
dell'Ili Franco Nobili. dell'Eni 
Gabriele Cagliari. dell'Efim 
Gaetano Mancini e dell'Enel 
Franco Viezzoli non hanno 
mancato di far sentire anche la 
loro voce. I primi tre parlando 
al convegno della commissio
ne presieduta da Biagio Marzo, 
il quarto da Portofino dove si 
trovava per un dibattito sull'e
nergia. «Non ho nulla in con
fano alla trasformazione del
l'Enel in Spa - ha detto Viezzo
li a l'Unità -A me basta che sia
no confermate la struttura ge
nerale dell'ente e la possibilità 
di gestirlo in modo coordinato 
sul territorio nazionale. Con la 
trasformazione in Spa cambie-
rebbero le finalità, ma su que
sto decidono governo e mini
stro, non io». Come dire che un 
Enel privato dovrebbe pensare. 
al profitto oltre che al fabbiso

gno elettrico del Paese. Due 
obicttivi difficilmente compati
bili in una paese in cui la politi
ca energetica sembra un 
optional. 

«Privatizzare? Devo ancora 
capire cosa significa - ironizza 
Nobili - Che al capitale delle 
aziende di stato devono parte
cipare anche i privati? Due ter
zi delle aziende Iri sono già 
quotate in Borsa. Comunque, 
devo ancora trovare qualcuno 
che si dica disposto a compra
re. Vogliono la cantieristica? 
Pronti. L'Importante, comun
que, è che le imprese pubbli
che restino sul mercato se
guendone le regole, produ
cendo utili». 

Una frenata agli ardori degli 
emuli nostrani della Thatcher 
arriva anche da Cagliari: «La 
trasformazione in Spa dell'Eni 
può favorirne il dinamismo, 
cosa che non necessariamente 
avviene con la privatizzazione 
più o meno incondizionata». 
Cagliari ricorda che il mercato 
da solo non realizza tutto, anzi 
•fallisce quando i progetti di in
vestimento hanno reddiuvità 
molto differita nel tempo, pre

sentano un elevato rischio tec
nologico, o necessitano di 
grandi dimensioni finanziarie». 
Ecco perchè in Italia «sono sta
te le imprese delle Partecipa
zioni Statali lo strumento delle 
politiche economiche di svi
luppo». 

Il presidente dell'Efim Man
cini batte il tasto del riassetto: 
vuole ridisegnare l'intera 
«mappa», non solo qualche 
confine. In tale quadro si pos
sono anche vendere le azien
de non strategiche, dice, per fi
nanziare i settori sui quali si 
punta. Ma il riassetto non risol
verà i problemi finanziari, av
verte Mancini. Lo Stato dovrà 
continuare ad intervenire con I 
fondi di dotazione soprattutto 
in quei settori in cui si decide 
di restare nonostante la scarsa 
economicità delle imprese. La 
Borsa non risolve le necessità 
finanziarie delle Ppss. Ma in
tanto, propone il presidente 
dell'Efim, banche di medio ter
mine, assicurazioni, enti di ri
cerca, finanziane pubbliche 
cominciano a sottoscrivere 
azioni delle aziende statali. 

Mancini «fonde» insieme 
il settore dell'alluminio 

Enichem punta sulla Borsa 
wm ROMA. Parte la ristrutturazione dell'Efim 
nel settore dell'alluminio. Le quattro princi
pali società operative del gruppo e cioè AIu-
mlnla, la Nuova Alucasa, La Rai Aluminia e la 
Sava Alluminia Veneto, saranno fuse nell'A-
lumix. L'operazione, che ha come obiettivo il 
risanamento di una delle principali fonti di 
perdita dell'Efim, sarà decisa dalle assemblee 
degli azionisti delle 5 società, convocate per 
il 30 maggio prossimo. Il presidente dell'Efim 
GaetanoMancinl, intervenendo alla presen
tazione dell'indagine parlamentare conosci
tiva sull'Internazionalizzazione delle parteci
pazioni statali, ha detto che nel caso dell'al
luminio «è vitale partecipare al processo di ri
localizzazione in corso verso i paesi a più 
basso costo di energia» e che questo «com
porterà una riduzione delle attività di base in 
Italia e la partecipazione ai consozt produttivi 
che tutti i grandi gruppi stanno costituendo 
nei paesi del terzo mondo». La produzione di 
alluminio è infatti una delle lavorazioni indu
striali più «energlvore». Per questo l'E/im chie
de da tempo una riduzione delle tariffe elet
triche per I alluminio. 

Cambiamenti in vista amche per l'Eni-

chem. Il presidente della società chimica del 
gruppo Eni Giorgio Porta ha annunciato al 
Politecnico di Milano che è prevista la gra
duale quotazione in borsa delle principali 
controllate dell'Enichem e un rilancio del ti
tolo della stessa holding. L'apertura al capita
le privato potrà realizzarsi anche attraverso 
alleanze, o scambi di attività ma il controllo 
restarà comunque In mano pubblica. Nei pia
ni dell'Enichem c'è anche la cessione ail'A-
gip del 49% della Praoil, la capogruppo delle 
attività di raffinazione, nonché un aumento 
di capitale di 1.000 miliardi e dismissioni per 
6-700 miliardi. Inoltre Porta ha confermato 
l'impegno ad investire 8.000 miliardi nei 
prossimi 3 anni, di cui il 53% in impianti nel 
Centro-Sud. L'Enichem conta anche di rice
vere a breve 2.000 miliardi dall'azionista Eni. 
«In 3 anni - ha detto Porta -contiamo di pas
sare da 9.500 miliardi a 8.500 di Indebitamen
to, con un rapporto con I mezzi propri che 
passerà da 1,7 a 1». Infine Porta ha affermato 
che oggi, nell'incontro con i sindacati, appro
fondirà il complesso problema delle dismis
sioni e delle razionalizzazioni, legate agli an
nunciati circa 15.000 tagli di organico. 

«Pomicino pronto a cedere Alivar? 
Alla Balilla non aspettiamo altro» 
Tutto è ormai pronto per il passaggio ai privati delle 
società costituite da Alivar con Barilla e Ferrerò nel 
campo dei biscotti e delle merendine. Ieri è stato il 
ministro Cirino Pomicino, in persona, a dire che 
«Alivar» si può vendere. Manfredo Manfredi, vicepre
sidente Barilla: «siamo pronti». Per Manfredi, che ha 
parlato a un convegno della Lega, sulle privatizzaz-
zioni si fanno molte chiacchiere e quasi niente fatti. , 

DAL NOSTRO INVIATO 

WALTER DONDI 
• a PARMA. «Si parla molto di 
privatizzazioni ma alla prova 
dei fatti si vede che vanno più 
veloci e fanno più cose il Por
togallo o la Francia socialista». 
L'ingegner Manfredo Manfredi 
vicepresidente del gruppo Ba
rilla, leader in Italia e in Europa 
nella pasta e nel prodotti da 
forno non sa se essere più de
luso o arrabbiato. È intervenu
to ieri al convegno organizzato 
dalla Lega della cooperative 
dell'Emilia Romagna dedicato 
ai rapporti tra pubblico e priva
to mentre quasi in contempo
ranea a Roma il ministro Cirino 
Pomicino ha confermato il 
proprio assenso alla cessione 
della maggioranza delle socie
tà miste create dall'Alivar. 
Manfredi ha ripercorso la vi
cenda della Sme, da quando 
sei anni fa l'In decise per la sua 
cessione, poi bloccata, fino al
la marcia indietro definitiva 
dell'88 quando il governo di
chiarò ufficialmente che fare 

biscotti e panettoni era strate
gico per le partecipazioni sta
tali. Questo non ha impedito 
che l'Allvar aprisse ai privati fa
cendo accordi con la stessa 
Barilla e con la Ferrerò nel set
tore dei biscotti (Pavesi) e d'I
le merendine (Motta), mante
nendo peraltro all'impresa 
pubblica il 51% del capitale 
delle società. «Per noi però 
questa situazione non può che 
essere di transizione», ribadi
sce Manfredi. 

Significa che ritenete I tempi 
maturi per acquisire la mag
gioranza di queste società? 

I tempi sono ben più che ma
turi. Sono già stati definiti i ter
mini contrattuali, i prezzi ecc... 

Allora cosa si aspetta? 
Come sempre molto dipende 
dal clima politico, dalla volon
tà del partiti che contano. Non 
intendiamo comunque rinun
ciare all'obbiettivo di un polo 

nazionale dei prodotti da for
no che sappia competere in 
Europa. 

Venerdì a Parma ti riunirà 
l'assemblea della holding 
della Barilla, controllata 
dalla famiglia, per approva-
re U bilancio 1890. Quali le 

,••, dire più significative? .-
G siamo naturalmente confer
mati come l'impresa numero 
uno in assoluto nel nostro set
tore. Il giro d'affari è stato nel 
"90 di 2.390 miliardi, con una 
crescita del 15,5%; con un utile 
di 90 miliardi. Le previsioni per 
quest'anno sono di una ulte
riore crescita, il budget è di 
2.700 miliardi, ma contiamo di 
avvicinarci ai tremila: molto di
penderà dalle acquisizioni che 
faremo, soprattutto in Europa. 
L'ultima e di appena qualche 
giorno fa. In Grecia abbiamo 
acquisito la Misko che fattura 
45 miliardi ed ha il 33% del del 
mercato della pasta in quel 
paese, che ha 11 consumo pro
capite più elevato dopo l'Italia. 

E In Europa? Fra OD po' sarà 
questo II mercato domesti
co: Barilla ce la farà ad af
frontare I grandi gruppi? . 

Noi proseguiamo il nostro pro
cesso di europeizzazione co
me dimostrano le nostre ac
quisizioni. Nella pasta Barilla è 
già leader in Europa con il 
21 %. Certo è l'Italia che si trova 
in difficoltà, che è divenuta ter
ra di conquista per le Imprese 

estere che sfruttano l'estrema 
frammentazione dell'industria 
alimentare italiana. Basti pen
sare che nel nostro paese le 
prime dieci imprese hanno il 
22% del mercato, in Francia 
hanno il 34, in Gran Bretagna 
oltre il 40. Questo ha conse
guenze negative.su molti piani: 
la ricerca scientifica e,tec/»olo-
gica viene fatta all'estero, là 
dove ci sono i centri decisiona
li: anche l'agricoltura ne risen
te perchè onciie l'approvvigio
namento delle materie prime 
risponde ad esigenze che non 
sono quelle nazionali Avrà 
pure un significato il fatto d i e 
la Francia abbia un surplus ali
mentare di 9 mila miliardi e l'I
talia un deficit di 12mila. 

Come mal un gruppo cane 
Barili* non va in Borsa? . . 

La Borsa non ci Interessa. Non 
la riteniamo lo strumento più 

. adeguato per finanziarci Nella 
Bona italiana ci sono pochi 
gruppi che fanno il bello e il 
cattivo tempo, non ci sono re
gole certe, è troppo volatole. E 
poi la Borsa è uccisa dal disa
vanzo pubblico: con titoli di 
Slato che rendono il 12% le 
aziende dovrebbe distribuire 
utili del 20% per eisere compe
titive! E poi, vede, noi non ci 
siamo mai fatti tentare dall'eu
foria per l'economia di carta 
che ha provocato disastri per 
grandi e rinomate imprese ita
liane. 

S'infrange un mito: vendere non serve a risanare i bilanci 
• • Le esperienze in materia 
di altri paesi europei (compre
sa l'Inghilterra) suggeriscono 
che gli introiti ricavabili dalle 
privatizzazioni sono in realtà 
modesti. Inoltre, Il debito pub
blico italiano è ormai costituito 
per il 90% della propria ripro
duzione annua dal pagamento 
delle spese per interessi, cioè 
da una voce su cui le privatiz
zazioni sono pressoché inin
fluenti. Infine è concettual
mente errato equiparare gli in
troiti derivanti dalla vendita di 
quote azionarie delle imprese 
pubbliche alle altre voci delle 
entrate pubbliche, senza tener 
conto dell'impatto che tale 
transazione avrà su entrate e 
uscite future. 

Vi è un'allra motivazione 
con cui spesso si giustifica il ri
corso a pratiche di privatizza
zione, connessa all'ampliabili-
tà del mercato mobiliare italia
no, di cui va denunziata la 
scarsa veridicità. In Inghilterra' 
le privatizzazioni hanno con
sentito un incremento del nu
mero di risparmiatori che de
tengono azioni (dal 5% della 
popolazione adulta al 10-14%) 
che si è rivelato rutt'altro che 
strutturale e duraturo: per lare 
solo qualche esempio, a un 
anno dalla sottoscrizione i de
tentori di azioni della British 
Airspace erano passati da 
158mlla a 27mila: a fine 1987 il 

numero degli azionisti della 
British Telecom era declinato 
da 2,3 milioni di investitori a 
1,4 milioni. Inoltre gli azionisti 
attuali, pur accresciuti In quan
tità, posseggono mediamente 
un numero molto più esiguo di 
azioni, sicché sembra paralle
lamente essersi dilatata la per
centuale di Investitori con scar
se e inadeguate informazioni 
economiche e finanziarie. 

Per di più, nel caso Italiano 
proprio la ristrettezza delle di
mensioni del mercato mobilia
re intemo e la elevatissima 
concentrazione della capitaliz
zazione di borsa in pochi gran
di gruppi potrebbero costitui
re, anziché una opportunità, 
un vincolo pratico dirimente al 
ricorso esteso alle privatizza
zioni. La notevole potenzialità 
di assorbimento di nuove 
emissioni potrebbe tradursi in 
reale effettività solo a condi
zione di una ristrutturazione 
del mercato azionario stesso, 
in grado di ralforzarlo dotan
dolo di una disciplina - allo 
stesso tempo vincolistica e in
centivante - e di strumenti che 
oggi non ha, primo fra tutti 
adeguati investitori istituziona
li. Sarebbe inoltre necessario 
da un lato creare condizioni di 
pari appetibilità per i rispar
miatori tra I titoli rappresentati
vi delle quote azionarie cedute 
e I titoli di Stato, dall'altro tro
vare altri canali di finanzia

li tema delle privatizzazioni ha riac
quistato centralità nel dibattito politi
co e ha pesato nelle trattative relative 
alla crisi di governo, con l'argomento 
che esse costituirebbero uno strumen
to fondamentale con cui risanare il 
deficit pubblico. Occorre affermare ' 
con forza che tale argomento è privo 

di fondamento: ciò è quanto si ricava 
dai materiali analitici a disposizione e 
in particolare da una recente ricerca 
della Fondazione Cespe. L'esperienza 
inglese della British Airspace e British 
Telecom può insegnarci qualcosa: do
po solo un anno gli investitori hanno 
cominciato a dileguarsi. 

mento dell'indebitamento del
lo Stato, con il rischio che lo 
Stato diventi concorrente di se 
stesso. Tutto ciò equivale a di
re che lo sviluppo dei mercati 
finanziari per un verso, la de
mocrazia azionaria per un al
tro, sono cose troppo impor
tanti e serie perché possano 
essere ridicolizzate con la pre
tesa di un loro conseguimento 
mediante un semplice proces
so di privatizzazione. 

Se le motivazioni finora ad
dotte in lavoro delle privatizza
zioni hanno un carattere cosi 
infondato, e quindi pretestuo
so - avvalorante l'impressione 
che la tematica sia agitata in 
modo deliberatamente ideolo
gico, al fine di coprire un'Ispi
razione di fondo volta pura
mente e semplicemente a ri
durre Il ruolo del pubblico nei 
rapporti tra pubblico e privato 
- non ci si può sottrarre al do-
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vere di dire che non c'è nessu
na buona ragione per fare le 
firivatizzazioni o di indicare le 
Ince autenticamente legitti

manti un'eventuale politica di 
privatizzazioni. 

L'esplorazione di quest'ulti
ma strada richiede alcune con
dizioni. La prima consiste nel-
l'csplicitazlone della circostan
za che la nozione stessa di pri
vatizzazione è tutt'altro che ov
via, esistendo più nozioni di 
privatizzazione. 

La seconda condizione è re
lativa alla presa d'atto che non 
è provato, né teoricamente, né 
empincamente, che sia la na
tura della proprietà di un'im
presa a determinarne il grado 
di cllicicnza. La distinzione, in
fatti. Ira efficienza intema (o 
d'imprese) e efficienza alloca
tiva (o di mercato) consente 
di rilevare che la prima - pog
giando sul sistema di incentivi 
e di controlli che permette alla 

proprietà (pubblica o privata 
che sia) di trasformare gli 
obiettivi in scelte manageriali 
operative - è più difficilmente 
realizzabile là dove esiste una 
proprietà pubblica per la qua
le - a differenza che per l'azio
nista privato, il quale può Im
mediatamente identificare il 
suo obiettivo nella massimiz
zazione del dividendo - si ma
nifestano maggiori difficoltà 
nell'individuazione degli 
obicttivi e nell'organizzazione 
del sistema di incentivi e di 
controlli, difficoltà che tuttavia 
non svaniscono necessaria
mente con il passaggio alla pri
vatizzazione. 

Viceversa, l'efficienza allo
cativa ha come variabili espli
cative gli assetti concorrenzia
li, il potere di mercato, il grado 
della sua accessibilità per le 
imprese concorrenti. Pertanto, 
se lo scopo è l'efficienza allo

cativa, l'attenzione dovrebbe 
vertere, più che sulla trasfor
mazione della proprietà, sulla 
conformazione dei mercati, 
sull'organizzazione migliore 
da dare ai monopoli naturali, 
sui quadri «regolamentari». E 
proprio la mancata attenzione 
a tali variabili che spiega per
ché in molti casi le privatizza
zioni realizzate in altri paesi 
non abbiano generato nem
meno la pretesa maggiore 
concorrenzialità dei mercati e 
si siano limitate a sostituire a 
un monopolio pubblico un 
duopolio (o un oligopolio) 
privato. 

Dunque, l'inesistenza di un 
nesso causale certo tra effi
cienza e natura della proprie
tà, la possibilità che per realiz
zare l'elficienza le privatizza
zioni si rivelino una condizio
ne non sempre necessaria e 
quasi mai sufficiente, la plura
lità delle nozioni di privatizza
zione in gioco, tutti questi ele
menti mostrano quanto sia 
ineludibile la necessità di olfn-
re argomentazioni sovraordi-
nate, non ad hoc, chiare e tra
sparenti - sul piano teorico co
me su quello emplnco - che 
spieghino perché, come, quan
do, in quali attività una priva
tizzazione sia tulle, fattibile, 
necessaria. Se da parte degli 
esponenti di un pentapartito 
culturalmente sempre più 
asfittico non sono esplicitate 

argomentazioni di questo tipo. 
è perché le privatizzazioni ven
gono assunte come un Indiriz
zo aprioristico, valido in sé. Ma 
dalla letteratura, e dal buon 
senso, sappiamo che le priva
tizzazioni non sono un indiriz
zo appunto, bensì uno stru
mento, una tecnica - per la 
quale, come per tutte le tecni
che, è assurdo avere una pre
ferenza o un'ostilità di princi
p io-a i servizio di indirizzi che 
debbono essere autonoma
mente definiti. Di essi sono 
parte integrante le ragioni che, 
al mutare delle circostanze 
storiche, possono spingere a 
modificare il confine tra Slato 
e mercato: la linea di demarca
zione non essendo mai netta, i 
processi di privatizzazione non 
possono essere visualizzati co
me simmetrica reversione di 
precedenti processi di pubbli
cizzazione, ma come meditate 
variazioni dell'intreccio sem
pre da aggiornare - e impossi
bile da cancellare: - tra pubbli
co e privato. 

Degli indirizzi, quindi, non si 
può non parlare: gli interroga
tivi sul se, come, quando priva
tizzare trovano triposta solo in 
relazione alla congruenza de
gli strumenti rispetto agli indi
rizzi e agli obiettivi e non a 
semplici calcoli (peraltro assai 
discutibili) di convenienza fi
nanziaria. 
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